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E dottrini ta la mia Clio dall** 
infelice fine di Semele non^ 
ardirebbe tfporfì al raggia 
lumino/o di Voftra Altezza 
Screntftma. fe non 'la vela/ > 
fero i Mafcherati Inganni da. 
me intrecciati nel pr efente 
Brama . Sotto queft 'ombre 
fi fa lecito di confi crarc al 
di lei Augujìt film* Nafcimc» 
to quelli fuoi fcher^i poetici , ficura che abbagliato 
f acuto [guardo de' Zoili dallo fplendore del ài lei 
Nome , che porta in fronte , refierk preferuato dalla 
loro mordacità queflo fuo parto ancorché dtffettofo. 
Degni fi la clemenza di Goffra Altezza ScrcntjfimeLjy 
eoncut fi compiacque b abilitarlo a qtt'ft 1 hsnore ^tom- 
partirle ancora vn benigniamo aggradimento , aceto 
con quefta humantffima pietà veggan/t diminuiti quei 
r^ffori , che la mia infufjiaenza ha procurato di r/co m 
pr ire, con quejìt Mafcherati Inganni. Si che qui do» 
arci delincare almeno in parte f Erojihe azioni di 
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Vofrra Altezza Serenlffimà \ ma chi non può fi noiCj 
ombreggiarle deae più tofto col duo d % Arpocrate alU 
torca accennarne f ammirazione , che minorarle col 
acbilmcntc defcriuerle • Chi ha pupille d$ Nyitola^j 
non può afjìffarfi al chiaro lume del Sole > Mi per» 
metta dunque l' Altezza Voftra Sereni ffima ch'to lc_j 
adori tacendo, e chemquefio Jilenzio parli [olo fvmè* 
lijfima diuozione , con cui à piedi di Vojlra AltcT^a 
Sereni fima mi glorio ef efierc 

vir.j.s. 



Modona li 6. Marzo ìóSt. 



Mumìlifr. Vkmfi. & Ofamtfìfr. Ser, e Su tilt» . 

Ciò; Battala RolTclli Gcnefìni • 
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argomento" 

Rima/lo Omondo 7(e di Cipro mortalmente fe • 
rito in rvnaHattaglia contro Idafpc 7{e d' Atte- 
ner e perduto in quella Arimafpefuo Generale y7 
di cui <valorc Chaueua inalbato a quel Trono , 
^volendo prima dimorire riconoscere la fedeltà 
de Ite finto Arimafpe lafcio 
Ch'Eritrea fu a primogenita > giunta che foffe alt età 
nubile douejje tmirfi in matr'rnionio à Cleante 
^unico figlio d'Arimafpe. Che ricufando ejfa qw- 
fi e uoqtf , Ce linda altra fua figlia fuccede(f ? nel 
2{egno con le ili effe condizioni y laf dando 'Regio 
Tutore Corimbo di lui Fratello y e Zio delle me-* 
deftme. 

Frale fpoglie riportate dagli Atteniefi neli* accen- 
nato fatai cimetoritrouofjì *vn Ritratto d'Eritrea^ 
che pcruenuio alle mani d'Or onte figlio del Re 
d*A:tene y Caacfe dì tal fiamma y che lo sformo ad, 
abbandonare l a Patria , e portarfi feonofeiu to in 
Cipro fono nome diClitarco* T{iufc\à quefìi ben- 
ché ignoto il trionfare degli affetti d'Eritrei 
perloche <videft in hreue inalbato da fauori di 
quella al grado di Generale delle Jue Ami* 
Cleante intanto nulla f apendo delle difpo/i^ìoni 

A3 d'Or- 



d'Ormondo adi fatfaunre , /limolato t dagtiw 
pulfi d'Amore, t dm a trama di re%nart*fpirA+ 
u* * il* *If eui d'Eritrea, '» tenpo che Celinda eli 
lui bmarhha lo foUccitaua alla corrjponden^a . 
Da quejii fuppofti ricaua/i L'imrccao del Drd- 
ma, à cui prefta il titolo 

ERITREA 

O U ERO. 

Gì* Inganni della Mafchera. 

LE Voci Faro, Numi, cremo, adorare, e 
fimili, fono fcherzi di poetica penna, non 
vaneggiamenti d'vna Fede, che fi protetta 
Cattolica . 
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INTERLOCVTORI- 

GIOVE. Il Sig. Co: Antenore Cimfeelli Gcntilliuo- 
mo della Cam. dei Serenifs.Sig. Pi -cr.c. Rinaldo . 

PALLADE. Il Sig. Co; Giostri Ronchi 

VENtRb. li Sig. Co. Ippolito Carandini . 

AMORE, fi Srg.Marchcfe Giulio fonr. nclli. 

PLVIOME. Il Sig Co: Antenore Cimicclli fudec. 

GLORIA. 11 Sig. C o: Francefco Cimiceli!' . 

PALE II Sig.Co: IppoIito'Carandini. } 

ALLEGREZZA, il Siguor Gio: Battifta Frignani 
Scudiere del Screnils. Sig. Prcticfpe Rinaldo. 

ERITREA. Reina di Cipro. Il Sig. Co; Antonio 
Scapinclli Gentilhuomo della Marnerà del Se* 
rcnitfimo Sig. Principe Celare * 

CELINDA. Sua Sorella. Il Sig. Caualiere Nicolò 
Antonio Martelli, i » *ì • 

CORIMBO. Loro Zio. Il'Sig. Carlo Form Scudif 
rediSua AlrcazaScreniIfinia^ . ~ 

CLEANTE li Signor Marchete Francesco Sacrari 
Gentilhuomo della Camera fegreu di .Sua AI- 
tezza Scrcnilfcma . 

ORONTE. Sotto nome diClitarco. II Si^ Conte 
Erneflo Scili di Kolo Gentilhuomo dcjla Ca- 
mera fegreta di S- A S. '■• - ° ^ 

DALISQ. Paggio di Co«f . Il Sig. Co. Franccfco 
Cimìcetlu 

GRILLO. Senio faceto d'Oronte. Il Sig. Co: Al- 
l'ilio Bernardi Gentilhuomo della Cimerà del 
ti reniflimo S»g. Principe Celare . 
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ACCOMPAGNAMEN T I 

CON AMORE. 

Duoi Amorini. 

CON VENERE. 

Quattro Amorini. 
Cinque Glauchi . 

con plvtone; 

Dodici Spiriti lufcinali, 

CON PALLADE, 

Cinque Caualicri. 

CON ERITREA? 

Duoi Capitanìdi Guardie . 
Sedici Arcieri. 
Sei Damigelle. 
Quattro Paggi. 

con ce^inda: 



Quattro Damigelle. 
Duoi Paggi. 



co: 



CON C L E A N T E 

Dieci Arcieri 

CON CLITAR CO. 

• • • « • ♦ 

Dieci Moti. 

Vo Paggetto Moro. 

CON CORIMBO. 

Otto Are ieri. ^ VXIA'YÌ rT 1 
Jlomi di quelli 9 ebe operane nel balU degli Spìriti. 

Si*. Odoberto Calori Pàggio di S. A. S. 
Sig. Carlo Fiordibelli. 
Sig. Ipolito gradetti. 
Slg. Ipolito Liuizzani. 

Sig. Lanfranco Cortefi. 
Si". Lodouico Colombi» 
Si°. Nicolò Cortefi. 
Sig. Nicolò Fiordibelli 
Sig. Tomafo Frignnni. 

Sig* Vinceuzo Colombi 0 ^ W d < 
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PER IL COMBATTIMÉNTO 
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CAVALlJBTj Di 

jig. Co. Annibale Manfredi Gentiluomo dcllaCa 

meta Segreta di S. A S, t fc p . >U"iiini% 
Sig- Co. Maurizio MafdoniGcmilhuomo dellaCa- 

mcrafrgreca diS. A.S. . 
Sig. Marchefe Gio. Vccura Bufi un Pagg o daCap. 

padiS.A.S. -v.->y.) . . ry 

Si<\ Co. Ercole Coccapani Paggio da. Cappa di 

* S.A.S. 

Sig. Co. Paolo Francefcof orni 

G L A V C H I D 1 V> : %M$ 

Sig. Alodandro della Torre 
Sig. Girolamo Forciroli 
Sig. Girolamo Zuccoli 
Sig. Lodouico Colombi 
Sig, Vincenzo Colombi 

* CA. 



CAVA LIER I 

CTJ^r operano nel? ultimo Hallcif* 

Sig. Co.ErneftoSeffidiRoloSudetto 

Sig. Marchelc Maurizia Ghcrardini Gentilffuomo 

della C mera Secreta di S. A.S. 
Sig. Co Alfonfo Bernardi Stretto. > 
Sg. Carlo Forni Suderto * 1 * & 
Sig. Co/Gahri Jc Vczzanil . c . ' 
Sig. Co.AntonioCaffoli 
Sig. Co. Gio. Burnita Ronchi 
Sig. Co. Paolo Carandini 
Sig. Co. Paolo Fcancefco Forni Sudetco 
Sig. Co. Pietro À nton io Carandi ni 



Quelli che operano in qiteft* occafione fono tutti C*~ 
mlieri > e GWdh uomini della Córte > o 

della Città 
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AP PARENZE 



Selaa di Cipro. 

Sala Regia 

Gran Piazza di Nicofia 
Giardini Reali con Fontane, e Statue, 
X Montuosa orrida con antro Infernale* 
Città 

Cortile. 

Spiaggia maritimi con Scogli 

Patteggi ddiziofi corifpondenti al Palagio 

Reale. 
Carcere aperti. 
Piazzetta delle Carceri. 
Logge, che riferifeono alle Stanze d Eritrea. 
Salone tercno del Palagio Reale. 




PRO 
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P R O L' O G O 

Amore, Ucucec, Palladc, Giouc. 

Scender* Amore [opra <zm Cgm atlanti 

il Profani** 



Amo 




«\ • l'" . ^ 



Ì.£?Wf i firn»; r *v dante , 
f/Vf 4 /* Wi yfofpendril tuo voi 
KgfiHfel £ ir *rdi mia face vagarne 
Sia da r alme sbaarit* ogm èuoU 

De l'AtteR'mo Eroe 
SeejuìH^iatàls' bomrA 
Vafiallo Amor porga trikm ancora* 
Voi miei Spirti amoro/i 
Oue /lete ? Venite > 
Volate ime filate , 
E quefi* inuida tenda 
Cb* à gli occhi miei nafeonde i regalfèfti 
Uijjtpate 
Lacerate. 

Di mie *v)ci al fuongiocmdo 
Con appi au fi di gioia echeggi il Mondo* 
Porcata iaTenda da gli Amorini refta feopcru la 
Scena, che rapprelcnra Sehia di Cipro con Ve 
nere (opra gran nube* 0^«^ 



Scendono À 
•polofulVro 
feenìo daoi 
^Amorini 



P.arge erbofc 
• DehgioitèàTvtÌ9ghm\] mÀ 
Con aurettc 

Gioie grate 

Per render ci' Eritrea 
OggiOrvnct d'Atene , * y/X?/ó , * mante 
Eràvoifcluefrondofe 

JQuolgo il piede errante * * } ■ ' . 

Quitti attendo il mi* figlio* Atri. Eccomi j) car* 

Genitrice adorata. 
Ver. Figlio di mie Pupille v ^ • l 

Raggio più luminofo à che fi Iwigi ? 

Vteni'volaalmhfen . Am» Ale tue traccia 

Pronto or ora mi rendo . <■.<■■ 
Vola Amore alla Madre, & indi il Cigno 

fparilcc» 

Ver. T 'abbraccio y 0 cara prole ; n qi#flo giorni 
Sp ero *veder mercè della tua f oc e \ 
Anche di Palla a f corno in dólci ardori 
*l Schermar le grafie , e trionfar gl* Amori, ito T 
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La dina guerriera mt \ *\ 
Le mie fiamme fchcrnìrà 

Ceder* *fNÙim$am iC\ 

C (fotte pu£»à il mi9 ft r al fon '^ìnte Palme 
Paìl. Che palme ? che trofei 

S oura me prendete inf ani Deii 
Vcn. Pallade ornai t'a^tta ' 
t O/^i^^i^rc^lfi^Muio 

Premer (FAitene ilTronCip/iaTìcina. 
A m • Cosi voglio y r' arsi il CielfDèflm a 
Pali, Folli numi in <van tentate^ 

Sidteftól'u m'ingannate j 
* ,: VV#/ eante fola in trcimwwì mm <<M\fci:«wO 
^ AlfenodT&ftfrearvnirfideue 
C°sì la **gion<vuole 
Am. Oue comanda Amor ragion non puolèl 
Pali. -Pur queflo.c il d\ eh/ elejfe 

Ale no^e HealiOmondo il forte. 
Vcn. WonpUo ùntivi imperar (rhigimfeà morte* 
Pali. Nono 

/. ^mtederh^ \^\Ò^À 

A chi sparge imputi ardori \ 
I miei verdi) e caftì allori ,%> \ 
Sin eh* ardire in pet& hauro* 
f*!M ^ " ~" Pn- 
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Pugnerà 
Vincer* 

Vuo vendicami 

- iu . j Amo»? < 
Al 9 armt dunque ^ £ * 

Ciò. Ararwìàt'eL^^OlacUfretendete 
Irate Deità ? dunque nel Cielo 
Sempre garrir vorrete 

Pali. p*J" f ^ £ Ciò r*w 

Quidoucil Duce Eftenfe 

Le bilance # A/irea 

Congenerofaécftraogtf 'OrfofttefK i 

Contraftar non contitene* {tf^* 
Ven- Ma d'Sritrea.p&ifOnmeGiQ. Ancor 

Implicar a miei detti e ehe fenfate 

De gli afìri regolari* eterno Adoto ? 

Ciò che preferire ti Fato e à tutti ignote* 
La mia de/ìr a fol corregge 
De le S celle il fiero orgoglio. 
Amortali è fatai legge 
Ciò che in Cielo e penfo , e voglia 

1 sdegni ornai placate. 

Egualmente farete 

0: j pì contente > e liete 

Pai). 



«Er r I? " 

VcnJ * 3 .£ f otftf? Cic. Z/qpir* attenderete iman* 
Am.) 

Z?/ Francefco al "Natale 
Confecrate col core in <voto il canto • 
Pali. PikielH 

Gì amai l*Alba in Cielo afri • 
Vcn, ^/ f r/» cedagli allori 

Chi nudrì per Dafne ardori 
PiU tei Sole al Alando 'vfcì • 

CÌO % à ..:.'! 

a3 La re? al cuna 

Scuota cm man gentil feri* a f * oriti ».\ • 

Al fincdiquefti verfi fparifee la Machina, 
c termina il Prologo, 




ATTO 



ATTO PRIMO 

scena prima; 

Sala Regia . 

Eritrea , Damigelle > Paggi , e Guardie* 

Vpcrbi penfieri 
Cedete y cedete. 
Già vinti voi fietc 
Da vaga Beltà • 
S'ignobilt ardore 
Fàfcempiadelcarc 

Soffrite y chi sa ? 

Superbi, &c. 
Eritrea che vaneggi? 
Tùdi Clitarco amante ? 
Torna in te ftefla ♦ Il M ondose che dirà ? 
Dunque chi nacque al Trono 
Di Temile Amator preda farà ? 
Ah che forza è Tamar, fc in ogni core , 
Benché Tiranno , c Rè de Regi A more . 
Non (degnate mici fpirti reali 
D'cfler preda d'ignobile ardor. 

II 




"PRIMO 19= 
11 Mondo già vide 
Fi r arvn* Alcide 
Per fchcrzod* Amor» 

Non (degnate, &c. 
fcitfe ì» osici v t)tntei^^[i4 tyftAJ^FWBBWfJffc^. 

SCENA II. 

C orimi o y eden • 

Cor. J~2 Kitvcsi quefto Regno , ( viflc. 

Da che Ormondo morì , languido 
Quello è il di ch'ei prefitte 
A tua regia grandezza , onde offequiofo 
Al tuo merco Real Cipro fi rende , 
Ti facra l'alme , i tuoi cenni attende ♦ 
JEri. Siri paterno regal foglio 

Fiero orgoglio 
Non fiederà . 
Mi vedrà 

Cipro altero in regal fede 

Pm di pietiche dell'Impero Erede . 
Corimbo andiam ? Cor. Attendi * 
E ciò , che pria del tuo regnare , impone 
Legge di Gcnltor , Cupida intendi • 
jfri. Che (ara ' Tù mi lucìa. 

IPa- 
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I Paterni decreti . 
Cor. Su quello chiufo foglio 

Prefcritfc Ormondo al viucr tuo le leggi • 
Prcndi,oflerua, & elleggi • 
Eri. Ugc . D'Arimafpe Cleante vnico figlio 
Gli dà S" ia d'Eritrea conforte j escila fdegna, 
m /o- L'vbbidireà mie voglie 

Sia C elinda con lui Regina , c Moglie . 
Eri.lo di Cleante ìCor. Si. Che? Fors'è indegno* 

D'eflcrti Spofo chi ti ferba al Regno ? 
Eri. Nacqui Regina Cor. Oflctua 
Che s'vbbidir ricufi 
Saraifaddita > eferua . 
Chcrifolui? Eri. Noi so. 
Cor. Alle nozze acconfenti ? Eri O quefto nò , 
Cor. Dunque Celinda Eri. Ah taci. 
Affati contumaci 
A che mi configliate ? 
Sì si ch'io voglio . Ah nò . 
Confufa è Palma mia > ci penfcrò . 1 
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PRIMO %\- 
SCENA TERZA 



Corintio Jólo» 

E Ricrea Tu vaneggi , eben m* accorgo 
Ch* haidi fiamma cT Amore 
Contaminato il Core. 

E vn tormento de l'alme il Dio d* Amor. 
Frale ncui d' vn bclfeno 
E i raflembra vn freddo ghiaedo , 
Mas'alcun prende nel laccio 
Diuien tollo fiero ardor . 

E vn tormento &c. 
E vn inganno degl 1 occhi vn bianco fen. 
Sitibondo vn Core amante 
Nuotar crede in mar di latte 
Ma frà poma ancor che intatte» 
Ha di Tantalo il velen. 

E vn inganno &c. 

SCENA qV ARTA 

Grillo. 

CITTA'* 

A Mar per ptnarc 
Non poffo , npn so . 

S'è 
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S.'c ver che gì' Amanti O 
Struggano in pianti* 
Solfparganfofpiri, 
Fra pene ; c martiri 

Languire io non vuò # 

Amare &c; , 

Scruir per languire 

Non bramo , non vuò • 
S'è* ver che Cupido 
Sia cieco, fia infido 
Dia lacci dia pene 
Prouar fue catene 
Già mai (offrirò. 

Seruir &c. 

Idropico d* Amore 

Nefuoidefuiè il mio Patrone^* in tanto 

Di nume sì importuno 

Senza fefta m' è forza il far digiuno. 

S CENA C^V 1 N T A f 

Clharco con *vn T^hratto , e r 

C//. ^""^ Vancic belle, mamme intatte 
\J Ch' anche pintc il ien m'ardete * 

i'2, Siete 



PRIMO lì- 

Siete vn ombra , c pur feorgete 
A 1 mio cor fa via di latte. 
Gii. S [gnor con tuoi fófpiri 

Struggi te flcflb,ela fortuna ad'ri 
Clì. Che far pos % io> CrìU Lafciar defler Clitarco 

E con maturo ingegno 

Fuggir gramori, e ritornare a! Regno. 

Sai pur h'Orontefei.C/z.Taci. D Orontc. 

Scordati con il nome anco il natale , 

O delli sdegni miei 

Sarai Icopo fatale. 

Ma qui giunge il mio bene. 
' Quf ti cela , e vedrai, 

Chea ragion dir fi puolc 

Che à fronte del mio Sol è vn ombra il Sole. 

SCENA SESTA 
JErìtrea y Clitarco , e Grillo in difparte é 



Eri. O Degnati quanto fai 
1^ Sorte crudel con me 
Di Regio fertoi irai 
Refifterà mia fè 



Sdegnati & c . 
StrugJ 
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i 4 ATTO 

Struggimi quanto vuoi 
Con !e tue fiamme Amor 
Che ne tormenti tuoi 
Fia d'adamante il cor. 

Struggimi &c. 

SCENA SETTIMA 

Corintio i Cleante , * ^m/. 

Cor. T? Ricrea , chi fofpmdc 

L'acquiftar vaIIo Regno 
O non lo prezza , o fe ne molìra indegno* 
Srl L'Alma non ho si rozza 

, Ch'aborrifcail regnar ma 

Cor» Che mi ? cosi ritrofa ? O di Cleante 
Tolto arridi à i fponfali , o in afpra lortc 
Cadrai dal (cgl io, e farai fcrua errante. 
Cle. O datem i morte 
O ditemi vn fi 
Vaghi labri 

Tei cinabri : xjt 

Che languir fenza fperanza 
Abbaftanza il Cor foffr). 

O datemi &c 
Odi 
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O ditemi fpcra 
O pur mprirò 
Oftricari, 
Benché auari , 
Che portar !e lue catene 
Senza fpcne il cor non può . 

O ditemi, &c. 
Eri. Laberinti di pender* 

Chi da voi mi icioglierà ! 
Và cauto mio core 
Siperdfclhótiore 

S' Amor vincerà . Laberinci , &c. 
MàchcJ forze che ceda 
' Aldefiod'imperarienibproteruo 
Non lice in Regio petto Amor di ieruo. 
Del Genitore à i cenni f 
Corimbo. CU. Alta Regina > aitano per 

r 1 • . v»r impedire le 

Vn tuo feruo t'inchina. ÌStmia* 
Eri Che veggio 1 Ahimè fon vinta . timi' Sri- 

Cleante fc pur m'ami »e*fi /( „o, 

Damelungifinuola. (deridi F * 

CI* Dunque . £n. Non più . ClcSc l'amor m io JJJJg; 

Eccoli ferro, ecco il feti, bella m'vcciai. cUìk, en- 
tri. Corimbo andiam . Ci,. Mio core %^Sc* é 
0 Gelofìa ri feri, ti lana Amore, riaxltj*. 

B SC E- fl'MfeJ; 
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SCENA VUtì- 

CU*nto)t Grillo T 

£7>v7. Ran pazzia l'inaraorarfi 
V_T Sento i faggi adir così. 
Si fofpira rotte, c dì * 
Mà conuien poi difpcrarfi. 
Gran, &o 

SCENA IX. 

Cleante foto . 

V Arieggiarti ò mio deiìre 
Se credetti di gioir. 
Con ali di cera 
A nobile stera 
. Chi tenta lalir. 
S'hcbbe d Icaro l'ardire 
Haurà pari anche il morir* 
; Vaneggiafti, &a 
Infelice amator perdo in vn punto 
Fatto di rio deftin ludibrio, e legno , 
Le Speranze, il mio Ben, la Vita, e'1 Regno 

SCL 



primo; 

. SCENA X. 

Celhuta > è dettol 

Gel. /~\ Volere, o non volere 

L uci belle ancorché fiere 

Quefto cor v'adorerà . 

Siate pur ver me fdegnofe 

Pupille vezzofe 

Da voi fpcro vn dì pietà . 

O volere , &ci 
Clè. Da vn petto mi fero 

Nato al penar 

Qual puoi fperar 

Bella riftoro? (ro 
Anch'io cerco pietade^e pur mimo 

SCENA XI. 

Dalifo , e detti. 

Q4U Infelici nouelle (C/^Amico, 
L^/ Nuncio importuno are mi porco* 
Chi fogiace al rigor J Vn empia forte 
Non pauenta la moite • 
)«/• L'adirata Reina 

B x Con 



zé ATTO 

Con cfpreflb comando 

Per me t'inuia dà quefta Regia Ubando • 
Cle. Eritrea ! Non l'intendo, 

Come efler può che aborra 

Tanto le nozze mie, che lafci vn Regno ? 
Ék-Chefauclli diRcgno?C/.Ormondo il grand 

Con talpefochiamollaal Regio Trono . 
Cel. M à s'ella ti ricufa ? Cle, Allora ei vuole , 

Che in variata forte 

Tu (la de! Regno E rede , Io tuo Con forte ' 
CeUMc f el ice, che afcolto ? Hor che farai ? 
Cle. Seguiiòil miodeftino. 
Cel. Eit'inuiraà gioire. I 
Cle. Ma s'Eritrea mi toglie 

Mi condannai morire» pArtc. 

SCENA XII. 



Cclinda , e Dali/o. 

Cel. \ Morir ? Viucrai , 

E ad onta del tuo amor lieto farai « 
Chi vuol del cieco Infante ;^ 



A 



Schernire il fiero ardor 
Quanto s'inganna . 



Acce- 



PRIMO. 19 

Acccfo anche il Tonante 
Prouò del ciudo amor 
L'arce tiranna. 

Chi vuole, &c. 

SCENA XIII. 

O Quanti crepacuori, o quanti fpafmi 
Dona à va mifero core 
Il tirannod* Amore. 

E* Cupido vna chimera 
Figurata dal morrai • 
N on è ver che legh [5 ò fere > 
Che ftà folo nel pcnfìcrc , 
Ne mai vibra altrui lo ftraf. 

E'Cupido, &c. 
Bel labro, che ride 
Mai l'anima ancidci 
Pupilla , 
Che brilla 
Fa piaga vita I. 

E'Cupidr, &r. 

B 3 SCE* 



L 



30* T T © 

scena xiv; 

Clit&rco* , ? 

Vngida quelle mura 
Riuolgcr non pófs'io il piede amante* 
fra ftrecce ritorte 
Mi tiene il pi Afa, e' J corei! Nume infante* 
Crudo Amore è il mio martire* 
Poca fpcnc a! core auanea 
Se fra ceppi è mia coltaoza 
MifàpcncfoI (offrire* 
Bion io crin mi fà languire, ~{ 
Bianco fen midàtormeoto? 
Pur tri lacci io mi contento 



Vna volta foi morire* 
SCENA XV. 



Corimboy e Cleamt # 



Ccr. \ T On ti turbi Cleante 

li rigor d'Eritrea j 
S pera, ch'ogni fierezza 
In pcitofeminil non ha fermezza 



Clc. 



PRIMO. jc 
'Cli. Lo fperarc è vanità » \ 

Lontananza cm pia tiranna 
Mi condanna 
. A languir fcnza pietà • 
•:rt5 < Lo fpcrarc, &c. 
Cor. Folle che (ci, s*il tuopartircaffrerta 
La fdegnata Reina 
Corimbo hora t arrefta • 
Saggio confola il core. Allàrempcfta 
Sicguc placida calma • 
Haurà fine H mo dtiof, e pace 1 alma • 
Cle.* Chi di ciò m aflicura ? 
Cor. Corimbo a re lo giura • 
Cle. Dalla fpeme auuiuato il core allctto 
Parto, e il gioir d^ tuoi fauori afpetto # 

SCENA XVI* 

Cortmho « 

A Torrente di fdegno opponga il faggio 
Argine di prudenza ♦ Vn alma forte 
Sa vincer gl^\ftr : , e incatenarla Sorte 
Fortuna labile 
La ruota inftabile 

B 4 Aggi- 



iji ATTO 
Aggira ognor. 
Muouc il paffo al par degl'altri 
Et à colpo di difaftri 
Proua fà dVn faggio cor. 

Fortuna, ice. 

Ma qui giunge Dalifo. 
Confufo ci fembra . Occulto 
Il tutto offeruerò. 
A (coprir glalrrui falli Argo farò . 

SCENA XVII. 



Dalifo, è Corimbo . 



Dui. 



MAlcdetto il feruir, c chi gli piace 
Vn fiora di bene 



Mai gode, chi ferue ì 
D'aftanni caccruc 
Soffrir gli conuienc 
Ne rroua mai pace • 
Maledetto, &c* 
Deggioà Clitarco imporre 
Il dar morte à Cleante. 
O che pena è il feruir à donna amante ; 
Volo à Clitarco . Cor. Ferma : e Tire altrui 

Non 



PRIMO 33 - 



Noti fucgiiar alleftragi. 
Dal. E s'Ericrw^or* T'intendo àfuoi furori 

T i fia fc udo il m io pe tco# 
iX*/. E fc i nodi cenaci 
Cor* . Ancor vuoi replicar ? Partici , e caci 
Dal. Partirò, tacerò ahi force fiera ? 

Hoggi attendo la frufta > o la galera . 



F 



A 



SCENA XVIII. 

Corìm&o fola. 

Orfennaca Eritrea ?nuouo Archimede 
Fabrichi le cadute al proprio piede. 
. Sconfigliata humanità 

Tefle altrui reti d inganni 
Ma ne Ucci (uoi tiranni 
Spedo incauta à cader va , 

Sconfigliata &c. 

SCENA XVIII1. 

GIARDINI. 

Celinda con <vna lettera* 

inganni mio cor 
Ti vuol guerriero Amor 

B 5 L'arti 



r 



,4 ATTO 

1/ arti fiati l'armi • noVI 
Con nodi J. Wl 

Di frodi 

Al fcno del mio Ben fpcro legarmi.' 1 
bM*«atarf A gl'inganni &c% 
Con cjucfto foglio, à cui 'i .\v.(i 

Fidai le mie menzogne, il Core abforto 
Spera trouar nel Mar d'Amore il Porto. 
S'auuerrà che Cleante 
Creda Eritrea impudica^ me gl'affetti 
Forfè riuolgerà 

Spcfamiocor s)s?. fpcrachisa? 
Maqualfonno m'oprinac? E be ridenti 
Ch* apreftate al mio pie fregi odoroft 
Siate cuna gentile à miei npofi • 
Dolce fonne, aovicoNufnaé 
Mentre à me Spieghi le piume 
Fammi in fogno gioir col mio ben. 
:osì fia* ch^ fe vegliando ? 
,o(pirando 

SE*£ Scherzc^d'tó/oheQ 

4fil* f°P rt . - Godaaloi^fùiuciicoKc 
««* te £- Benché in om bra vn ^ìlcrcn. 

SCE- 



• 



P R I Nf O' 15 s 

SCENA V1GESIMA 

Eritrea 9 o Celinda che dome. 

£r/. Hi non sa 

# (guanto fiafpietato amore 
Dal mio core l'incenderà, 

E faprà 

Ch' hà ài Tiz'o il rio marcile, 
Ha di Tantalo il defire 
Chi d* amor preda Q {ì 

Chi non sa &c. 
Dorme Celinda * e vn foglio 
Le giace a pie fi legga. 

A Celinda Clitarco 
. Fermateui ò lofpetti. 

Celinda a tuoi affetti 

Io mi dimoftro ingrato 

Perche in fen d' Eritrea godo beato. 
Menti vii traditore- 

Entro T onda d oblio rpegniTardorc 
, Del tuo cor delirante 
E m'haimi feruo p fc non poflTo amante 
Celinda ama Clitarco? & ei mendace 
Mfe B c Vanta 



5< a TX ara o 

Vanta del' honor mio godere il frutto. 1 
Miei fpirti vendetta 
Suegliateuiolà . 
S'cffcfoàf honorc 
Ben lice nel core 
Nutrir T empietà* 

Mici fpirti &c. 

Ecco l'Empio**... 

S C E N A XXI, N 

ièflffir «ml^b li oli ini T ih 

ClitArcO) e detti* 

Sfatare Ceh He Veggiò Iniqua forte. : r 

i n poter d % Eritrea 

in muso a* _ è Mf ir Ll I^ nU^I A 

Er;rrcA Giunto il loglio fatale ? 1 1 

Che farè?C//. Mio bel Sole al tuo fplcndore* 

Eri. Scortati traditore ^ ' O 
C//« E qual mia colpa ò bella 
Miti rende nemica? 

MentreEti. EtU Q^fto fogl io tei dltà ^ 4 ^f f MpM 

rr« porge;* Ce/. E il foglio à me diretto, 

UturtàLii g tantoardifciCe*/. Almadifumanata . 

turco Cclin* „ , A v m ^ 

éAglieiaié- Timor non ha chi a regger Stettii e nata 
uadimanfi Cli. Ma chi fcriffecjuel foglio? £>*,Vn tradite 



jt. 



P R I U O 37^ 
C//.Chc cocien.^r/. Le tuecclpc CcU Ahi «udo 

amore. i£ • ■<£> 

e//*!? r itrea Eri T ac i.C*/. O h D I o:eccoC ori m bo 

Clh O tirannia di' A mor ? in rio martoro •< 
L angue il cor ; pcrdol' Alma,c pur non more 

ui ufcrt i xj^t> , Mf!i sin A / #VoO 

SCENA XXII. 
Corimbo Cleante y e dett'u 

Cor. *$i a c ^ c atteddi?o{ferua i tuoi deliri 
|/ Cor fuo ftuporc il M ondose vuol Clc 

T uo Con forte > e Regna nte (ante 
Che dici ìEru O come Amore r 
BcllfrVendcttcfuggcrifcealcore * ' 
Corimbo à i gìufti prieghi 
De mici fidi Vaflalli 
Forz' è al fin che io mi pieghi» ^ 

Cleàtc accetto à i O cari accccl Eri.Oh. 

Do la vita ad altrui<oI morir mie. 

SCENA XXI1T.' 
Dalifo , e detti. 



ì 



N gran pena , in gran periglio 
Poco accorti hor vi rimiro. 



AOT fffi o 
oL Faa kvW|>ilioggiconfiglÌJ. "^HO.uO 
Cor. Slsì'edeftrevnifca a 
Con nodo d Himcpeopronubo Amorir. 

Z Z" *Ì Ecco la delira CU. anzi dir voltili coìk 

Ce/. % Afmaiìiiachepenfìtii 
C//. * 2 Corri pur imatìv non fperar più* 
.£>*. Cleante l.c noi sdegni in di fi Jieco 
Acciò di noftre gioie 
Più gioconda la K egiaormai rifuoni 
o\' Lamafcheiafidoni. 
Cle. Ciò che t'agradaò Bella. 
Dal* Di fi lieta nouella 

Corro veloce a raguagliarja Corre, 
E con Mafcheraal volto inqucfto giorno 
Vuò fra gl'Adoni anch'io ertear mia forte 
£ri. Sdegno Amor, e Gelofia 
Con tromba diriger 
Suegliftron queftocor 

Non (offre chi adorò 
.DàchiT inumerò • 
I/eflcr negletta. 

Sdegna &c. 
JFme del jfeto Primo • 

PKU 



OTTA *9 z. 

PRIMO INTERMEDIO 

.tgi^fiH^! fiorii hi h%gil f 
Montuola ho* rida con Antrc. J 



Venere fonata da giostro Amarmi fofna vno 
Scoglio, eifDbiPlfttiv 



Vetu liUOrAI Ffanni 




Tiira n«ri 

N on m'affligetcpiiu 

A bbaftanza «fuetto core 



Dal dolore opprfcflofù 

Affanni &o 
Ma fc Gioue contratta à miei defiri 
Ceffate ò mici iolpiiu 
E cu mio core offefo alla vendetta ' 
Arma gli fpirri ornai ta dettra affretta* 
SÌ sì, fé le mie voci 
Sordo non odeiiiCickr> ì. ì 
A fanar mio dupio interno / 

M appretti i modi impiecefiro Auernc* 
Se già mabfiamtria d'amore 
Rè del ferrine il écti.t ;acccfc 
: £l ;^dRar^cà del mìadeflorè > 

Prendi ubkfBpic difese» 7 
;Q Pi». 



S'apre l'jin 
trolnfemile 
oue fi yede 
Timo nel 
Trono, 



4P ATTO 

J>h. IjeHa Dea ti confo' a. Amaro pianto [ i.| 
I liguftri del (cn più non afperga. 
La pietadetalhora in Dice alberga. 

Degl'affondi Cipro 

wgeiofia .già m'inlìrufle* » j ^1 
Efla cangiògfal?etti 
In furor dilptrato, 
E ftabili ciò che voleua il Fato. 
Hor che brami, Fi?»* Vendette [ 
Fabro de mici furori 3 
Nel feno di Cleante 
Beua ferro crudele il fanguc imondo. 
Cadr Cipro , pera il Mondo 

V cgga al fin con duolo eterno, 

RcialaDea d'Amor furia d'inferno 
Più. Atuoi^voleri io cedo 

Su da Regni di Sotterra 

Voi ombre pallide 

Erinni Squallide 

Volare à me, Xr;i lijsl/* ■ 



A nuou a guerra; 
Le fune armate 



i'7£ V 



Struggete atrerr are 
Chi di Gnido alla Dea ruppe la fè 
Voi Crudeltade Inganno 

.4* D j 



Di mia Regia cmdcl Miniftri fieri 
Seminate discordie 
Fabricate roine . 

Arda di Cipro ornai la Regia tutta 
E dal vofho furor cadadiftructa . 
Ven. x Caderà 
Più. a * Perirà: 
Ven . .Trofeo del m io fdegno 

Cleante l'indegno 
A morte n'andrà. 

h Caderà, &c. 



Sì chiude l'Antro Infernale . Dallo /cogito 
e/ce <vn vapor e y che conue ritto in ntUo 
porta Venere al Cielo • Siegue il 
'Ballo de Spiritiche termi-* 
natoy /pari/cono in 
rie forme * 



ATTO 




ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Piazza del Palagio Reale . 

Cleante folo. 

AlleCirtieric 
Gelide Grotte 
Cara notte 
Vieni à me. 

Tra gl'orror , che fpargera* 
Col bacciar duo' vaghi rai 
Haurà pace la mia fé . 

Dalle, &c. 
Hore precipitate, e tu d* A mf rifo 

Innamorato Nume 
Affretta if piede, acciò di Tetiin feno 
Eto rallenti ileorfo, 
E in gremboall'ldol mio 
Dopo lungo penar ripofi anch'io. 

Sei vicinoà goder, (offri miocor* 
La tardanza è gran tormento * 
Ma (e certo è il tuo contento, 
Momentaneo è il tuo dolor • 

Sei vicino, &c. 
A SCE- • 



S E C ONDO. 43 
SCENA IL 

Grillo folo • 



E 



* I a Coire vn mar : d'inganni 
Ouebì piùchimenlomerra* 

La fpcf ama è (empre incerta 
Sempre certi fon gl'affanni * 
E' la Corte, &c. 
Finrocor, mendaci d Jtti 
Habbia pur chi vuo' godere 
Chi è verace poco 'pere 
Chi può farla non I afpetti , 

Finto cor, &a 
Troppo femplice Oxontc 
Col mertodicoftanza 
Inuirafti iltuo Amore à miglior forte,, . 
Ne fai che fede è gran delitto in Coree 0 

SC E N A ÌUé 

•ioiiv 'jdj ói ; ih f a^aoim thiq i idìkì^ • 

Val/fo mafebcrato da PafloreUa y e detto • 

~D*l. A re larur, ombre adorate , 
Vw/ Che apprettate 

Belle 



44 ATTO 

Belle gioie à vn lieto cor 
Se per voi guftar m % auienc 
C io che brama la mia fpene, 
Vuò adorare i voftri orror . 

Care lame, &c. H| 
Grill Che vaga paftorclla? Affé mi piace* 
Benché habbia mai'cherato 
U ve72o!o (embiante 
Pur ferito il cor,che ne dluiene amante. 
Dal. Qui C r ilio ! io voglio col mentito volto 
Beffeggiar qucftoftolto • 
Care pupille amate ^ 
Cnemirapifte il cor 
O placate il rigor, o mi fuenace 2 

.Care, &r# 

GrdlVx e ver che tti m'ami ? Dal. Anzi c'adoro; 
Grill Io per ce viuo Dal E dalie rifa io moro . 
Grill, Qjal fegnomenc de Dal E che vorteiti? 
Grill Vorrei • Dal Vn nalho torte ! Gnl Nò ♦ 
Dal Vn vezzo, vn rifo? Grill O bò 
Dal Ma che ? parla mio ben, di ciò che vuoi 

Mi fian leggi fatali i cenni tuo . 
Grill Vn baccio fo! . Dal Son pronta 
G'ì U vn Ecco !c hbn. GnlO me felic •Dal Indegno 
pu«o , e Pier.di ddlamor mio è oociti il pegno. 

Grill 



SECONDO» 4S^ 

'Grìl% Vna guancialai me } \ ci i y •vtà* 
, Vuò vcndicarmraffè# 
D'Alcide la Claua O 
Trattar io ben sò^ ilìzAO .vv& 
c Hò vi/ alma sìbraua* 
Che tema, non ho. (core 
Vadi in mal'hora Amor>fpir i il mio 
Ira, fdegni, rigor, ftragi, e furore . * 

SCENA IV. 

Celwda folai 

SOn sfortunata 
Balta cosi.. . -5 

L'infido Cupido 
M'adita le frodi 
Ne vuol poiché io godi 
Dei.vago fembiantc , 
Ch'il fen mifeiì . 

Son ; &c. 

SCENA V. 1 
Eritrea con <vn Stilo P e detta . 

Eri. Vy Erfida morirai 

Cd. fi Ferma Eritrea, che fai >• 

Eri. 



4* -O (ATT O 
Eri. Vendico i corei miei ; Cd. Afcolta almeno; 
Pria di vibrar a quefto fen la morte , 
Con quai modi ingannomi Amore, e Sorte» 
Eri. Che lari? Parla, Cd. Il foglio, 
Che t'auuiuò nel fon giudo furore, 
O pra fu di mia mano , 
Ombra fu dei mio ardore . 
Sperai oh Dio col {eminar fofpctti 
Dell'amato Regnante 
In notarti grafferei . 
Er ; * Dunque Clitarco è fido ? 
Cd. Quanto io fon di Cleante 

Mal gt adita adorante* 
'Eri. Ceiinda non temer* Haurai , Cd. la mortej 
Er\.\ Purché fdegni Clitarco, 

Cleante tuo Conforte • 
Cd. Come ! Se gii tu fei ! 
Eri Taci ! Con foggio inganno 

Ripari chi fu incauto il proprio danno. 
Con finto fembiante 
L'incauto Cleante 
Si prenda da tè # 
Rapifcavn* inganno 
Il cor d'vn tiranno, 
Chcfprezzatua fè . Con,&c. pane. 

Cd. 



S E C O N D O. 4?,* 
Ce l A tuoi voler m'appiglio 

Tentcrò,fpererò. Cor, che ben ama 
Non conofee periglio. 
Nudo Arderò 
Non difpero 
Di goder pace in A more 
Nulla teme quefto core * B y A 
Non fi duole il f eno amante § 
Alma fida in fcruir arde collante . 



S C E N 

Sala Regia. 
Clharco felo . 



A. VI» 

f> .fili Db!r ts .Xò 



P 



nnom 



.3 1 



1 
t 



ErduteFpcranze , 
Che fate nel fen ? 
Qua! lampo fparitc 
Qual vento fuggite* 
Ne mai mi portate 
Vn giorno i'eren* 
Schernite mie brame 
Chi mai mifuenò? 
Amaifol penando, 
Sperai fofpirandoj 
Ma barbala forte 
Divoimipriuò* 



Perdutele. 



Schcrnite,&c. 
SCE- 



COATTO 

SCENA V/f 

Corimbo^ c detto . 

' ' OVjCÌ &"\3'A 

Cor. "T? Oliere' tuoi deliri 

J/ Vaneggi ancor ? CU. Che incendo ì 
Cor. Ancor hon fai 
Fetonte inauertico 

Che insano ardir hi il precipitio vnito ? 
Cli. E 0 palcfe il mio ardor ? Che far pofs io ! 
Non fi celi l'ardire ^ 
Per sì bel la cagìon dolce e il morire . 
E* così graucerror amare vn Grande? (£W 
Cor. Lice fra eguali Amor. Dimmi proteruo 
A vn talamo Reale 
Deucafpirarc va fcruo ì 
Cle % Non e vilechtfcg/ace 

Di torruna alle vicende 9 
Cor. Ma pur femprc chi pretende 

Farfi eguale àchi regcèuoppo audace 
Ah* Clitarco CHtarco 
Fuggi daqueftofuol. Sottaltro Ciclo 
Vanne più cauto à ricercar tua lo ne $ £ 
Se incontrar qui non vuoi, e luazij, e morte . 
-^cJ *$CI> 



I 



SECONDO 4*» - 
SCENA Vili. 

Cli tare 9 fole 

N che peccai ,ia che? 
Dimmi ò Ciel , che ne ruci girl 
Per me ruoti aftro inclemente, 
S* ho nel fen l'alma innocente 
Ne vaganti tuoi deliri 
E qual colpa ha la mia fè. 

In cJk &c. 

SCENA VIIIL 

te linda totfcheratafima Eritrea , e Clitarco. 

( cottela 

Cd. f~y Litarco.C/;.M ia riranna.CVAamcr fe- 
V^l D'vn amante le frodi. E chet'aflLge? 
Cli. Il tuo rigor- Cel. So di tua fede ii merto 
Clu Perche dunque per rei 

Condannafti ò crude! gl'affetti miei ? 
CeU Fui troppo gclol a 
^ Amato mio cor. 

Ama poco chi non reme 

C Gelo- 



50 ATTO 

Gclofia che in fen mi freme 
Primogenita è d'Amor* 

Fui troppo &c< 
ClU Pur feid 1 altrui* Cel. Sitofto 
Libertadc non perde vna Reina. 
Ctu Che voi dir ìCeL Che dipeudc 
Dal tuo voler il varia r vicende 
Non ami tu?C7;«Chiedi!oà tuoi bcilabrv 
C<f AG Fa rditiogtior de! fuo gioir fon fabri* 
Qui fra poco ritorna, e quegli à<ui 
Vedrai di quefta lciarpa adorno il feno, 
Fa che a vn lampo di tua fpada 
Lacerato 
Trucidato 

Cada al Taol vicrima efanguc, 
E le porpore fue tinga col faugue* 
C/y. L' o!ocaufto quale? Ce LG iì tei dilVio 
Più non tardar. Clt. T'intendo 
All' imprefa m'inuio 
Cri. Dal tuo valor dipende il viuer mio # 



M 



SCENA X. 
Ce linda fola. 

focore alla vendetta 
Lagelofiatiarmò. 



Beltà, 



ATTO si- 
Beltà > che và negletta 
Spezzando! lacci al core 
Code tutta rieorc 
Schernir chi l'oltraggio. 

Miocorc&c» 

9 C E N A Xh 

Eritrea* c detta* 

Orre all' Occafoif giorno, 
E lenoftrefperanzc 
Seco à cader in mar di daol ne porta* 
Tu ne gl'affanni abforra 
Quiui oziofa dimora * 
Ne cerchi ilfcampoà tuoi , à miei dolori f 
Ccl Febo à pena in Occidente 
L a fua luce afeonderà , 
C he T Oriente 

D'vn bramato gior reporter?* 
Eri. Come CcVndz'Cle. A regia danza inulta 
Mafchcrata la Corre hoggi Cleante. 
Sotto virili fpoglie à tutti ignota 
Colà volgi le piante , e del tuo bene 
Quella , che è pur Tuo don fulgida benda , 

C % Al 



5* ATTO 

Al fuo guardo fcdel nota ti renda. 
tri. Dunque cangiando fpoglic 

Douròfperar mia cara > 1 

Di cangiar ancor forte ? 
C<?/.Cangierainontemer.lavitain morte [parte 

SCENA XII. 
Eritrei foldm 

\ Lmaridi, fcftcggiamiocor. 
XJL Godrai si gioie gradite. 
S' àfafciarti le ferite 
La fua benda ti pretta il tuo amor» 

Alma ridi Scc* 

Ma nelle fue vigilie 

Stanca di fofpirar l'anima accefa 

Par che alla quiete inuiti 

1 lumiinlanguiditi 

Dhc lafciatemi crudi penfieri 

Sin eh* io dormo vn momento gioir, 
Abaftanza 
Lamiacoftanza 
Entro il rogo di dubi j penfieri 
E fciaice d'acerbo martir. f 

Dhe lafciatemi 

«CE- 

0 



S E C O N D O. j 3 z 
SCENA XIII. 

Grillo, &* Eritrea, che dorme » 

GriU \ Difpctto d* Amor io ve g!io dinar . 
/ \ Mi batta m'vccida 
Bellezza omic da § 
Laman, che m'irr piaga 
M i può, tanto è vaga , 
La doglia fanar. Aldifpetto,&c. 
La Regina qui dorme ? 
Eri. Empio Crii. Con chi fauclla ? 
Eri Quefta è la fede oh Dio ! (fate. 
GriU Forfè m'amaJ^r/.T'adoro GriUO ftrano 
Eri Riedi o caro al mio fen, fol da tuoi baci 
Pende la vita mia . GriU Affé lintendo 
Con si legiadri inulti 
Pai che dorma, c in altrui fueglia appetiti. 
C ià che dire, che io vi baci 
Vaghi rai vi hnccieiò • 
Fate pur quel, che volete, 
Ch^fechiufi li chiedete 
Dcfti ancor vi plachcò • 

i Giàchr,&c« 
C 3 ErU 



54 ATTO 
Eri Ferma Peno cruJel. Inflnchciofpirl 

Non haurau Che vaneggio? E dout fono ? 

Dormo ? Sogno ? Son defta ? 

E qual lama importuna 

Alma^efognituoi 

A perturbar ci viene ? E tù che vuói ? 
Gr)l. Nulla nulla Signora. (hora. 
Eri. Ma pur i Gril. Ciò che da me chiederti hor 
Eri* Parti, fuggi da me. cSrìL Io vado, io volo % 

E direftarfchernito 

Co % Narcifi moderni io mi confolo • 

.SCENA XIV. 

Eritrea fola. 

COn (Melinda Clitarco in Regio Trono 
Calpeftar le mie gioie? Esùlabafc 
D*vnafpccz2atafede 
Ad vn vii tradimento 
Fra le mine mie erger la fede * 
Prcfagitemi? 
Influitemi 

Crude pene, aftri tiranni* 
Saròfcogliodi fede in mar d'affanni % 

SCE- 
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SCENA XV. 

Cinereo y e detta • 

C/i. Z^ 1 He t'afflige Idol mio ? 

jgri. V^i Vn fogno, vn ombra . 

C/i.E ciò ^accora * Anzi à morir mi guida. 

CU. Chi sa mio ben, chi si « 

Fofco nembo di dolore 
Non adombri la tua fpenc , 
Che la forte aure ferene 
Per tè vn giorno ruoterà • 

Chi si , &c* 

Eri. Fra la fpene, & il timore 

Il mio cor pola non hà ♦ 

SCENA XVU 

CU ante m d'i ff Arte > e detti » 

Cle. f** He veggio * Con l'infida (core. 

V^l Soggiorna il mio Riual * Prudenza© 
CU. Di fantafma bugiardo 

Non ti turbi ò mio ben Torrida imago» 
Sognato martire 
i C 4 E' vn 
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E* vn* ombra fugace , 
Vn colpo fallace, 
Vn (Ira 1 , che mai fere 
Con ali leggiere 
Se rapido venne 



Più veloci al fuggir Tempre hi le penn^t 
Eri. Pur il Fato tal* hora 

Il futuro ne adita in fogno ancora* 
C/i. Dunque pauenti o cara ? 
Eri. 11 tuo vigor m'affida . 
Cle. da /e. Corre à cader chi fieguc feorta infida • 
Più (offrir n on pofs*io . 
Empij che vi credete ? 
D'offufcarlcmie glorie? Ah itola fietc* 
Eri. Cleante. Cle. Etofi ancora 

Proferir ii mio nome? 
Cli. Signo-.C/r. SdegnoxTvdirti • 
Fa che alla nuoua luce 
L'aurcdi qucfto Ciel tu non rcfpiri , 
Se il tuo cor federato 
Non vuoi veder dal mio furor Alenato. 
CU* Pria che io parta da queflo Regno 

Barbaro indegno 
Tifucncro. 

Sùla cote de tuoi rigori 

ire 
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L'ire, ci furori 

Già I alma arrotò* Pria che &o 

SCENA XVIL 

Cleante , e> Eritrea. 

c or rriN . rtn A H JP 

• \r * 3 -v « f »_ i ■ m j m% j ff il ini #■* v *YT 

13 Fglna alle tue ftanze il paCToxnuu 
IV Fà che legge ti fia 
Il mio volerne dalle Regie foglie 
Ti fia permeflo il trar libero il piede 
Sin à nuouo comande. Er* E chi ti diede 
Soura me tale impero $ 
Cle. C hi di Cipro iedea fui fogl io altero. 
Eri* Queftadc doni miei è la mercede* 
CU* Van del pari il m io affetto e la tua tede. 
Eri. Saprò Cle. Non più. vbidifei. 
Eri. Miferaà chifpoglioffi 

Di corona Real ah ben conuienc 
Star fra ceppi,e carene 
Fra gPincontri della forre 
Fermo il cor trionferà , 
Non farà cjutftalma inftabilc 
Ma nel duol mia f è immuta bile 
Sempre inuitta efulterà • 

Fra gl'inconrri &c# 
C i SCE- 
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SCENA XVIII, 
Cleante filo. 

MA qual feiarpa vcgg % io ? 
, A f\ fulgido oggetto r \ 

Che m* aditi ò fofpcuo ? 
Ah che di quefte fila 
L'intricate ritorte 
Formano i laberinti alla mia forte 
Che farò ? meco retti 
La nouellacagionde miei timori, 
Efia il manto, checoprai miti dolori, - 
Sdegnr > Amor, Numitiranni 
Che volete voi da me ? 
Vn firrodiipetto 
Mi lacera il core, 
E tenta dal petto 
Dir bando ad amore 
Chi mai vincerà ? 
Dhe moueteui à pietà 
Crude Stellettanti affanni* 
Cede il cor. langue mia (è . 

Sdegno &cJ 
SCE- 



SECONDO 59- 
SCENA XIX. 

CORTIL REGIO. 




BElmeftierèin fede mia 
All'orecchie effer de grandi.' 
Or fi fan lor contrabandi 
O ad altru i fi fa la fpia • 
Habbia il Rcge ò fdegno,ò affetto 
Ci vuol fempre chi raporta 
Chi è da lui lcielto per feorta 
Si può dir del G abinettc. 
Ma tempo è che alla bufea 
Qual'c l'obbligo mio ornai mi porte 
Mai non pofa chi ferue in Regia Corte. 

SCENA XX. 

Ce linda f4a. 

SPero ridere vn giorno contenta 
Lufii gandomi vn dolce piacer 

C 6 Soffio 
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Soffro i Arali , che all'anima auuenta 
Da vn bel ciglio di GnidoP Arder. 

Spero ridere &c* 

Cleante à mene viene» 

Offerucrò celata 

Ciò che dice ilrnio bene, 

SCENA XXL 
Cleante , c Ce linci a in difpa ri 

AVurato diadema 
Sei troppo tenace. 
ColfpIendordiRegfa forre 
Sempre abbagli occhio mortale, 
Mad'vn vetro aliai più frale 
Nel tuo 2; irò 
Refo cauto al fin rimiro 
Che ne itringi con la morte. 
1. a tua luce none ch'ombra fugace. 

Aurato &c. 

SCENA XXII 
Citta reo f e detti . 

CU He miro* il miotiuale ^ 
Cinge il fegno fetale? 

Ah 



SECONDO Zi-- 
Ah si, fi fueni.O/.Arrefta il colpo ò crudo * 

Il mio feno gli c feudo 
Clu Che veggio * C/^ Empio che tenti * 
Trattenete rinicjur, 
E in ofeura prigione 
Pria che < rea nel Ciella nuoua Aurora 
Cada il ! ellon decapitato, e mora. 
Cli Perfida mi uadifti hor me ne auuedo 
Codi purafma incollante 
Che tradito io fpirerc» 
Ma md? ombra , e fpirto errante 
L'alma in fen t'agiterò. 

SCENA XXIfl 
Cleante , e Célihda. 



l r 

V 



CU. T^-E-g!' f cquiuocim'Ici, della ttu fede 
ÌL^J Pago Eritrea fon io. 
Dcuo à fauorituoi il viuer mio. 

Creder à miei fofpetti io più non vuò% 
Poluefono in faccia al vento 
Nubi fon che in vn momento 
Vn baleno 
Di fcreno 

Dal mio petto dileguò- 

Credere &c# Ncui 
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Ncui fono al Sol vicine 

Sogni fon ch'han per confine 

Di quel vifo 

Che dormendo fofpirò. 

Credere &rc. 

CcU Secondiamo l'inganno. Ohjfepotefli? 

Mio Rè te ti (aluai 

Dà vn imminente morte 

Fù più mia, che tua forra bsi 
C/*. Tanto dunque ti} m'ami ò mio teforo ? 
CcU SaHo il Ciel s'io t'adoro. 
CU. Che più dunque Ti tarda 
Clc. s % corra a i diletti 
Cd. dL Siuada à gioire. 
Vnifca duo petti 

Vn (o\ijfc foc. Si corra &c. 

SCENA *m. 



#o. J 



# Corimbo) e detti* 



c 



Cor. He vaneggi Cleante? edouevai* 



Cd \j Oh maledetto arri uc# 



Cor* 



SECONDO. 6$ - 
'Cor* Così difennoprii.o 
Mentr* Eritrea procura 
Con la fuga fottrafi à tuoi rigori 
Difcono ciuta fiamma ardi ài fplendori? 
C/f.Erirrca ?la Regina ? Cor. SÌ quella appunto* 
Disperata ne l'ardire 

Sfida à T armi i più fedeli 
E ne Tire più crudeli 
Chiede folo il tuo morire . 
CU Eritrea ? la Reina ? E tu chi fei? a Cettndd 
Nemen rifpondi ? feopri 
L* m pudico (embiantr. 
CcL Impudico nòn già * mabcn*amante. 
Cle. Amante ? oh Dei che veggio * 

Giulto CicI fulmina , affali 
Con nembi di itrali 
Quefto moflro d' infedeltà •« 
Da gli alti culmini 
Pioucte ò fulmini 
Su ferite 
Incenerite* • 
Atterrate l'Empietà. 

Giulio Cic!&c. 
CeLS'igvor perdona à vn amorof a frode 

Chi più inganna in Amoi >merta più lode. 

Cle. 



64 , AITO 
CU. Partopcr non mirarti. 
CV/.Cos! dunque mi 1 prezzi * A.nzi t'aborro 
Cc;/.CrudeI.C/^.Vado alla Regia. CW. A morte 

(io corre* 
SCENA XXL 

Corimbo folo* 



c 



Osi va . 
Hà le ruinc 

Sempre vicine 
Chid vn cicco feguace fi f£ 

Cosi va 
SCENA X>V4 
Dalìfo mafeherato, c Grillo 

Gru 1 | *Enti inuadi fugglrml.Ordel tuo ar- 
1. La peni pagherai (dire 
Dal. Pieti, mio Ben, fchcrzaE. 
Qru Con il tuo piangee 

Non porrai frangere 

Il mio rigo • 

Vò fuenarti 

Lacerarci 

Vò dal fen rapirci il cor' 

Con il ruo &cc* 
Da!. 



S E C O N D 02 *5 = 
DaUVcr vna fol guanciata , 

Ch'io ti diedi per fcherzo anima mia 
Vorrai dunque, ch'io mora ? 
GriU Meco fcherzafti dunque ? òbel penfiero 
Se co' pugni m'offendi 
All hor che fcherzi * hor che farai da vero ? 
Dal. Deh placa i rigori 

Mio cor con chi t'ama, 
Che fcherzi di Dama 
Si chlaman fauori. 
Crii. Fauori quefti ? ah cruda , 
E perche de* tuoi baci 

Fauorirmi non puoi ? (labro 
/W.Non li chiederti. (Jr/.Ortencprego. D4.Il 

Mille ne ferba à piacimenti tuoi • 
Gril. Baciami dunque 
Mi placherò 
Su auel labro porporino 
Def m io cor, ch'e sì ferino 
L'ire, i fdegni amorzerò. 

Bacciami,&c« 
Dal. Orsù vuò confolarti , 

Ma pria guardami in vifo. si lena la 

Gril. Che vedo ahimè Cos'hai? n*Jcbaa. 
Gril. Ioti credea Marfifa, e fei Narcifo ? 

Dal. 

. tv i i Alili. \. 
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Dal. VI * a m i più * Gnl. Quello nò • 
DdU Almcn facciamo pace . 
Gnl. Oh quefto sì mi piace . 
GriU ? \ Non più guem nò nò,la pace è fatta. 
al Di barbari ldegni 

Fra noi più non regni 

Mal nato furor. 

Fugga l'odio dal cor, fugga lontano ^ 
E La del noftro amor pegno la mano. 

Fine deW Atto Secondo . 
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INTERMEDIO SECONDO. 

Spiaggia marltima con Scoglio I 

Venere in <vna Conchiglia preceduta daGlauchi. 
Pallade fopra <vn Glohojt Giove su 1* Aquila. 

Ve»- CSS^ftl Lutti voi ch'ai moto eterno 

Figurate i miei mattiri: 
S ho nemico il Cid, /Inferno 
Dehpictofi 
Amorofi 
Raccogliete i mici fofpiri • 
Pali. Gioite feftofi 

Miei fpirti fdegnofi 

LaDiua 

Lafciua 

Schernita ne và l 
Del perfido Amore 
Giàlangue l'ardore 
Più forza non hà. 

Gioite feftofi, &c. 
Ven+Coù dunque fupcrb * 

Mi deridi, mi fchcrni* Ahpiùnonfia* 
Che foffra vn tal martir l'anima mia • 
Di Nereo crà i flutti orribili 

Numi 



Numi terribili 

L'ire fuegliate , 

Su su vendicate 

Tradita beltà» 

Da! voftro valore 

Implorai! mio core 

Soccorfo, pietà . Di Ncrco,&c. 
Pali. Che ftrauaganzc,ò Dea 

1 ù che hai (olo f rà i vezzi i fenfi ardici 

Or ali* Armi m'inuiti ? 

Vò compiacerti. Aicolpi 

Dcirinuitta miadeftra 

Voi che pugnandoancor morte vinecfte 

DaRegnìdifotterra 

Forti Eroi vi richiamo à noua guerra 

br*l *(ìa ne > a x s " m3C1 " dl a batta g !ia > a battaglia • 

/cogli, Vcn '* n 

dai quali e / Pugnate, Il ruggete , 
cono c«u*i. Ferite, vecidece , 
.m ama. Timor non v affaglia. A battaglia, &c« 

sifgi* d Gio * F erm3tc 5 ò là, fermate 
combattine L'anni; e Tire pofate. 

interrotto ^ 9 ì iCosi dunque. (7/o»Non più l'ire sbandi- 

dal comando V CYt.) 

dì Gtouc. s pcratc, si 1 peratc 

* " Me- 



Meco al Ciel ritornate. 
In qucfto lieto giorno 
Fiach'à voflro conforto 
Nodo d'eterna fè Aringa più cori 
Vanrin Cipro*, ed Attene , epace ,e amore 
a 3 / Si ritorni al Ciel sj si* 
Ciò. S Più de T alma 

Non rurbi la calma 
Cicco idegoo , ira leuera 
Rio fuEor cftinto pera 
£ Sol fi goda iu quefto dì 
à 3 S La nel Ciel con fode cemprc 

Ride eterno ilpiaccr , e dura femprc.' 

Al principio dell' aria fndetta^vìene folenaix 
Venere da picciolo Vapore, che conucr- 
tendoft in *vna mibe , unendola à 
quella di Pali ade vano itnita- 

wente con Gioue al Cielo. 
r*£ wte lOCf i seno u lattài sri<X ^ 
TFine del Secondo Intermedio » 



é 



ATTO 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 
palleggi delizio^ corifpondcnci à gì" apparta- 
menti ReaL'# 

£ ri: rea feguita da *vn Paggio con Coppa di 'veleno 

in mano • 



SS Vmi che v'ho fattoio 
i) I Che godete così del penar mio* 
Nel' Etra dunque ohimè 
La miacoftantefe 
Pofta è in oblio* Numi &cc. 

Ma fc dorme nel Cielo 
Lapietade perme ,fenel miofeno 
Loco non Ivi la fpcnc, 
Si si morir conuicne» 

Acque voi , che vita hauete 
Sol per dare altrui la morte: 
Dhe pie tofe ornai porgete 
* 1 1 feretro al 1 a mia forte, ? 
Ad vnalma afletara 
Cui (lilla di piacer contende il Fato, 
Di bcuanda letale 

Perfottrarfià juclduo!,dicui vàcarca, 
Sia Coppiera la Parca SCE * 



V 



ATTO 7 

SCENA li. 
Cleante, e dea*, 

Cle W Afcia il Nappo fatale 
JL^j Che deliri lon qùclti < 
Er'\ Vuo terminare i cafì m iei funefti, 
Cle. Qa i rio Fato ò mio contento 

A morir fia che ti porte * 
Eri. A chi vita e vn fier tormento 

E diletto ancor la morte. 
CU. T* intendo si Vedi xxiio ben fc t'amo. 
Vuo con la morte mia 
La tua forte piacar. ErU O generofo* 
S hai cote che per dar v ita , 
A chi viuendo vecidi , il morir foffra ; 
li cor per te rinato 

Adorerà della tua morte il faro. 
Clc* SÌ mi contento si. 

Per te vidi per te moro 
Adorato mio teforo 
La mia fede vuol cosi. 

Simi&c. 

ErU No più non l'odio nò 

Sei morir per ine t'aprefti 



a 
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Del tuo fine i d i funefti 
Sin che io viua adorerò. No più tee. 
Beui.C/*. Belio* 

^\ £ O per me force gradita 

Eri. Ha ucr da chi s'aborre V ^ - ■ . - 
T r • t • t i r cRegno^cvita 
Ce/. Laiciar per chi s adora i D 

oinowiioooim o 03>, i o i p . *vJ 

SCENA IH. 
Celindayi denti 
Cet. He veleni ? che morti ? 

Cleante le no vuoi, che cjuefto f err# 
A l'infida riual laceri il feno > 
Getta al fuo! quel veleno. 
de. Fei ma. Oh Dìo che tormento? 
Eri. O mia forte tir ranna. 
(gtL Non ti rifolui ? affretta 
lprccipitijaltofco, 
O fulminar vedrai la mia vendetta» 
Qle. Infelice è che farò? 
Viucndo 
Morendo 
Di «clic 
llubcllc 
Bcrfaglio mifò. 

Infelice &c. J4a 















mèi 



TERZO 73 * 
Ma che? La vita mia 
Si foctragga al morir. Morte non manca 
A vn difpcrato core $ 
Bafta fol perfuenarmi il tuo rigore • 
SCENA IV. 
Eritrea , e C elinda . 
Eri. T? mpia chi ti fol pende 

IZ* L % indomito furor?fquarciami il petto* 
Che tardi ? CcL Del tuo (angue 
Sete non ho. Eri. E pure alma di fera 
Di Alenarmi tentafìi? 
Gel, Chi m'inf dia il mìo ben giuft'è chepera. 
Odi. Sedi Cleante 
Non afpiri alla morte 

Tipromettocontenti.ZH O ftrana forte ? 
Cerne frà tanti affanni ? 
Cel. Oue fede non vai Vjncan gl'inganni. 
Frodi all'armi io vi disfido 
Siate pronte à mio ritto r 4 
O fpczzatc le catene, 
O fuenate le mie pene , 
Ofmorzate in me l'ardori Frodile. 
SCENA V. 
Grillo, e dette • 
Crii |3 Ouero Oronte va 

X Lafcia ilFwegriOjefingifpoglie, 

D Che 
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Che il Penilo di tue doglie , 

Cieco Amore alfin farà. Poutro^teo 

fcVi. Che fauella coftui ? 
CeU OfTeruiamo i fuoi moti . 
GrìU Già che della tua vita 

Infelice Signor fpenra è la fpene 

Di tua forte infierita 

Nunzio mi porco al Regnator d'Atcenc 
Eri. Grillo? GriL Ohimè. Eri. Che ragioni ? 

Dunque Clitarco è OromeìO.Figlio à V A c - 
GrìU Ah ah Tindouinarte , (cico Re ? 

Tùia fai tutta affé. 
£eU Regina à bella frode 
Inanimo gli fpirti . 
il tuo Regio Sigillo à me confegna , 
Indi t'affida» Er\. Prendi ? 
Pur che franga il mio ben fuoi lacci indegni 
Darò Scettri,Grandczzc,Honori, e Regni. 
Cd Grillo meco ne vieni • GrìU In fed^ mia 
Sfoggi vado in Galera 
Haurò al men compagnia • 

SCENA VI, ' 

Eritrea fola* 
N amerei vuol iperanza 
Alma mia credilo à me. 

Al 



i 
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TERZO. ;5 3. 
Al timore chi adora dia bando , 
Che tacendo, feruendo, e fperanvio, 
Adorando fi troua merce . 4 

In Amor^&Ct 
• ' Chi nel fen chiude coftanza 
In amore la vincerà. 
Soffrale fperi chi brama godere , 
Che il foffrire, fcruire, e tacere , 
Ottenere può Tempre pietà . 

Chi nel fen, &c. 
SCENA VII. 
Corimbo, e detta. 
Cor..f~^ Emenetuoiioijpiri (pero. 
vJI Vn Regc afflitto, vn vacillante Im~ 
Tùcol ciglio feuero 
Il commun duol dcrrrdi , 
E con fuenare altrui, te ftefTa vecidi. 
Eri. Cozzar con le Stelle 

« Vn' Anima imbelle , 
E come mai può? 
Refiltere ài dardi 
Dipìacidifguardi 
Non poflo non sò . 
Cor. Non fai? non puoi ? Ah figl ia f 

E qual t'adombra intano affetto? Ancora 

D 2, Vuoi 
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Vuoi per amori indegni 
Farti tcherno dei Rè, lcorno dei Regni ? 
Eri. Alma finger conuien • Corimbo io cedo 
A tuoi faggi configli . Il cor riuolgo 
Al mio Spofo, al mio Ben, à l'idol mio . 
Oronte ànima mia teco parl'io. 

SCENA Vili. 
Corimbo folo • 

PL acato il tuo rigor cieca fortuna 
Purdifperar mi lice j 
Ferma il chiodo alla ruota, e fon felice • 
Proteo dell'incoftanza 
Sorte non eflerpiù. 
Per dar pace à vn Rege amante 
Ferma il globo tuo ìnconftante, 
Che vagante ogn'hora tu • 

Proteo, &c. 
SCENA IX. 
Celinda , e Grillo mafcheraù . 
Cd. f~** Hi non sa fingere 
Già mai godrà . 
Di gioie fabro 
Sempre è quel labro, 
Che mentir sì. 

Chi non, &c. 

Crii- 



T E R Z O, ?7 . 

Grillo ouc fci ? Grìl. Bel bello 
Sembro Achille nouello . 

CV/.Sai chefar deu!?C?r;/.Ionò.C^/.Da qucflo fé- 
Ingannati i cultodi (g no 
Fia che m*aprino il varco 
Nel Carcere crudel . Colà fagace 
Con Oronre cangiar dcuilcfpoglic. 
Così fia che vna frode, o lieta force 
Alla Aia libertade apra le porte . 
Grìl. E di me che farà ? 
CcU Nonpauertar. Haurai della tua fede. 

I a douuta mercede 
Crii, li negotio va male ì 
Tcmofrà quefllcambij, 
Perdcru: ilcapiraV. 
Chi fi pafeedi fperanze 
Sempre in Corte ftenterr . 
Se li mangia il flutto in ciba 
La fortuna femprc acerba 
La fua mette renderà. Chi fi, &c. 
SCÉN'A X. 
Carcere aperto # 
Clitarco • 

OR ridi marmi 
Rigidi ferri 

D 3 Ecco- 



fi .ATTO T 
EccouivnRè. 
Fra ceppi auilico, 
Depredo, tradito 

Da vn cor fenza fe • Orridi,&c» 
O Stelle ! O Fati» O Numi! 
O perfida Eritrea, ecpal mia forte 
Vuol che ancora fchernico 
Tifofpiri,tiadori? 

Ah che à parte è i! deftin de miei martori . 
Se il m io piede ha le catene 
Anche il cor fra lacci ftà » 
Ma sìcare fon le pene 
Che doler fi nqn potrà • Se il, kci 

SCENA XI. 

Grillo ma/chcfatOy e detto • 

Cri. Folletto prefto Signore. Fràqueftc fpoglie 
J, Celati mafeherato, e di Cciinda , 
Che (conosciuta pur colà t attende , 
Vanne, la fida feorta > al r J * j 
Pronto à feguir pei migliorar vicende • 

Clu O fido Seruo, o caro ! 
L a tua fede fagacc ) 
L anima m'incatena . 

'Crii Fuggi Signor. Sciolgo vn rcfpiroà pena • 

di. 
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Cl'u Parto, volo, c fr à le braccia 

Del mio ben corro à £odcr . 
Sconterò con vezzi, e baci 
Su i coralli fuoi viuaci 
L c mie pene col piacer • 

Parto, &c. 
SCENA XII. 
Grillo folo* 

POnero Grillo, e doue 
Ti lafciafti guidar ? Semplice, (tolto • 
Da vua Donna fedotto 
La cara libertà cangiafti in lacci ? 
EsàilCielquandomai • 
Alla face del Sol ti fcalderau 
In fomma ò Donne belle 
Fate tutte cosi* 

Per haucrqucJ, che bramate, 
Promettete, fuplicatc * 
Ma fouente vi /cordate 
Di colui, che vi feruì • 

In fomma, &rc. 
SCENA XIII. 

Dalifoj e Corimbo .Piazzetta delle Carceri 

'Dal, Y\ 1 Rcali Himenci 

A 3 Tutta gioie Ja Reggia 

D 4 Pur 
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Puralfinefefteggia. - ,F^O 

Dolce cofa e l'hauer mogi/c 
Io la credo almen così * 
Certo fpirto maritale 
Mi dà vn genio tale, e quale j 
Che la bramo notte, e dì . 

Dolce co .a 3 &c# 
Con A tempo loti intorno é Ad Eritrea 
Vanne veloce ,c dille f 



r 



Che di fua forte rea 

Già placato è il rigor * Ouc le aggradi 
Volga libero il piede, . . 

E di Cleante in fenohoggl prepari 
L'anima innamorata 
A cambiar le dolcezze amante amata # 
t>al. Vbidifco à tuoi cenni. parte* 
S CENA XIV. 
Corim&Q foiovuo : l 'l 

SEi vinto Cupidò 
Ragion t'attergo* 

, Non può 

Retfiftet'allume 

Quel Nume, 

Che Talpa acciecaU A-<1 
Mai luce mirò « Sei vinto, &c« 

" Ma, 
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Mafch ere fconofclute in quefto loco ? 
S' offerui ognilor moro > 
Benché del altrui fede io m'aflicuri 
L'efler cauto già mai non fitrafeuri 

SCENA XV. 

Cliuno y Celinda f c Corim&o in di/parte. 

CU. | A Vnquc dell' e(Ter mio ad Eritrea 
I / DiedeGrilIo cotezzaC<?/*ah nopotea 
Fra l'ombre ftar di fcruità mentita 
L ungamentc celato 
Il reale tuo ftato 
• DiClitarcononrcfti 
Fuorché il mertodifede , 
E fia di lue fpcranze Oronte erede; 
Cor. da si Oronte ? Oc*fiftraniJ 
Clt. Vìncefti mia fede 
Conlolati sii. 
Mi brilli nel petto ì 2 
Lag'oia.il diletto 
Ne parta mai più» 

Vincerti &c: 
CeU Odi. Già langue ilgiornp 

D 5 E con 
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E con manto d'orrore 
Sorge Tarn ica notte 

Pietofa à ricoprir furti d'amore. f 
Sott abito di Schiauo [ 
Ouc alberga il tuo bene il pie riuolgi 
Colà dclU tua fede il premio hauraij 
Indi sùpin volante n 
Fuggir da cjaeflo Ciclfccopowai . 

Clu I tuoi foaui accenti 
Mi ridonati la vita 

Cd. Troppo alla tua è lamiafpenricvnita. 

CU. S i ten ri , fi fugga , s i goda sì sì * 
Coftanza o mio core 
Di forte il rigore 

Si placa cos^ Si tenti &c. 

Si vada , li fpcri , s'affretti il gode/. 
Speranza alma amante 
Chi è fido ^collante 
>Jon deue teme* ♦ Si vada &o 

M^^^^Ùi \ùz iuloìadD' • l 
SCENA XVI 

Corimbo > e Citarne* 



Cor- 



c 



Alma 
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C! -Alma confolati 
Frena il dolor. 

Cangia afpctto in Cicl la Luna , 
Variali So\ varia fortuna, 
E Cupido 
Nume infido 

Tlot dà pene hor pace al cor, 

Alma&c. 

Incollante ognor apre 

Stella in Cicl , & onda in Mare 

E'I bendato 

Dio fpicrato 

Placa al fine il fuo rigori 

Alma&c. 

Cor. Fra deliri amorofi 

Cleante ancor vaneggi , c non ti fianchi ? 

Cerchi contenti *& hai la morte ì i fianchv 
CU. E come ? Cor. Odi Clitarco 

Anzi Orontc d % Atccnc 

Sciolte hà già le catene , 

E 1* accefa Reina 

Seco fra poco dlfugir deftina? 
CU. Che dici ? & è pur vero 

Ciò che narri. Cor.Non mente vn cor (incero 
CU. Terribili 

D 6 Hor- 
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Horribili 
Spirti del* Èrebo 
L' Alma accendetemi 
Nel fen vibratemi 
Tartareo ardor. 
Sì si nel mio petto 
Tefifone aletto ? 
Dian vita al furor. 
Ferri , tofehi , velen, tormenti e morti 
Il mio giufto furor à gl'empi apporti. 
Cor. Ferma doue ti guida 

Difperato furore? 
CU. Di regio ferro c indegno 

Chi caltigar non sa colpa d'honore. 
Cor. Giufta nectflìtà tal hor ne sfo,2a 
Vfar l'inganno oue non vai la foiza. 
CU. Che vuoi diriCW.Meco vienile intenderai 
Con qual frode tù debba 
Pieuenire ilRiuale 
CU A vn generoforor mentir difdicc 
Cor. Per conferuaifi vn Regno il tutto lice. 





SCE- 
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SCENA XVII. 

-Grillo dalla Carcere. 

Correi campi di Giuno 
Già la triforme Dea di raggi adorna,' 
E Celinda non torna 
De nne non so tacer $ 

Vuò dirci ìi mio pender 

Chi v ama èftoho, 

Siete auari ed inconftnnri i 

Per flagellò degP amanti 

dano haucte nel cor più che nel volto» 

Donne &c. 



|3 



SCENA XVIII. 

Loggecorrilpondenti à gP appartamenti 

Reali. 
Melinda fola* 

in li A Jìì JUpm ioq w.-ihi A 



D 



Immi Amor, echefan? 
Soira 
L alma lieta sì ònò 



Ti 
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Timor mi da pene 
Se placida fpcnc 
Ilcorlufingò. 

Dimmi &c. 
Ah che queft* alma amante 
Auuezza à fofpipar , mentre procura 
Chimcrizar contenti , al fin fi duole 
Vorria fpcrar ,cpur fperar non puole. 

SCENA XIX* 

Celindxy e £1 carne ìn haiìto dsSchiaml 

CU. Mbrc amiche. Cd. Amati orrori 
à % Che la quiete altrui porgete 

Cel. Dhe celate. Clc. Nafcondcte* 
CeL Lcmiefrod.'. Clc Imiciamoru 
Clc. Fra quefte ignote fpoglic 

Perfeguir di Corimbo i faggi detti 
Corro in traccia à i diletti . 
Cd. Chi fra l'ombre notrurne 

Ardifcepor sù quefte foglie il piede? 
Clc. Vn corjcb'hà per Tua feorta Amore,e fede 
CeL Orontr. Clc • Mia Celinda. CeL A tempo 
Vieni di già t'attende (giungi 
« " lmpa- 
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Impaciente Eritrea 
Vanne , godi , al partire il paffo affretta 
SoiKa fugace Abete, 
Guida téco il tuo bene 
E fugirannoaltuofugiricpene^ 
Cìc. Tanto farò Cclinda- Amico amore 
Tiringra2ia il mio core* 

li no-^u . • miai ao$Vt 

i SCENA XX. 

Celind 4 foleu 4 JfiJ 
OTi;i!,nr:i xn -riD'*dii c 

NOn t* inganna piftla fpeme t 
Sei fìcuro m io cor di goder* 
Con la^coirtade falfi tuoi inganni 
Giungi al porto d'vn vero piacer. 

SCENA XXI. 
Clitarco* 

ili'. - L^ L ? .i 

Cicco Dio, e che farò? 
Goderò 

;<;-Di <jud bel che ini fcr*. 
M' vecide il timore f 

~t&q " Ma 
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Mafpemenelcorc 
r Mi dice disi r / 

Cicco &c. 

Celinda. Alcun non odo. 
Qui pur diffc trouarfi t Oh Cicì che fia- 
Importune dimore olii oi.^tT *Vj 

M'affrettano il morir» Quefta mia fpada 
Per condurmi al mio ben m % apra la ftrada* 
E nel fcn. di colei ; che l'Alma adora 
O fi goda yofi mora. 
Che più temei doùrò. } 
S il be] che m'infiammò 
Fatto è pi crofo, ;ni *1 nO Tjft 

Si rcnti di godor 
ic- Che dona vn bel piacer 
Furto amorofo. 

Che più &c# 

' % I j \ A, x\ A — J o 

SCENA XXII, 
Dalifo 

CHe ftupor < nella Corre 
Il Silencio paffeggu.E pur à danni 
Di chi tal hora incauto aggira i pafG 
*M. ' Par- 
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Parlano ancor, c con vfura i farti, 
Qucfto certo d 1 A more 
E* nuouo modo attuto , 
Che fe cieco già fu, vuol cfler muto. 
La mia bella fa cosi . 

Era cieca à mieifofpiri , 
Hor che vede 1 miei martiri 
M'allerta col ciglio j 
Mail labro vermiglio 
Mi niega anche vn sì* 
La mia,&c. 
Ogni Donna cosìtà 
Sotto il velo del pudore 
Tien nafeofto in fen l'ardore ? > 
• Seauampa,fehà pene 

Vergogna la tiene 

Scoprirfi non sa. Ogm,&c. 

S C E N A XXIII. 
Salone terreno illuminato. 

ClitdrcO) e Cleante, che combattono) e Corimbo* 

Cle.^T^ E mcrario cadrai. 

C// # X Del mio brando il rigor tu prouerau 

Coté 



5>o ATTO 

Cor. Fermate olà fermate? 
CU. Ritenete il fellone ♦ 

Con barbaro feempio 

Si tronchi dell'empio 

Lottarne vitale $ 

Non dee l'aure fpirar moftro infernale, 
SCENA XXIV. 
Eritrea , e detti . 
Eri. Leantc olà che tenti? 
V^/ ShoftoTefrertuo 
Poni ftolto in oblio? 
Orontc non temer, fon tua, fei mio* 
Cle. Ti fcuucrga Eritrea . Eri. Taci fuperbo. 
Oda il Ciel, oda il Mondo, odi Tiranno 
Oronte che èd'Idafpe Cle. Il tutto è noto. 
ErU E* mio fpefo. Cor. T'inganni. 
Eri» Nel mio i enofili hor fido, e coftante l 
Cor. Accoglicfli Cleante l(P* 
Eri. E quando, e come ? Cor» Afcolta ? 
Penetrai di Celinda 
Con oronte i trattati > 

Gli (coperfi à Cleante. Clè. Et io mentendo 
E voce, e fpoglie, e detti 
Mi fei feorta à i diletti. 
Cor» Vedi Eritrea...*. 

Per 
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Per qual ftrano fcnticro 
Di CJeartfc nel fen ti tratte il Fato y 
Ceda il coreortinato 
A i decreti del Ciel . Eri. Alla tua fede 
Generoso Cleante il cor già e de • 
SCENA XXV. 
Dal'tfo , e detti ; 
Dd. O Ire dalla Prigione % 

1^3 Grillo t'inuia le fue preghierc,e vmife 
Da tua bontà la libertà richiede. 
Cor , Tutto merta Tua fede • 
CU* Sia Grillo liberato . 
Dal* Volo à dirli, che deue eflcr fruttato. 
Cle. Mi rileghi à te mia bella 

Co* fuoi lacci il Dio d'Amof . 
Eri. Al tcnor della mia ftella 

Cedo l'alma, e dono il cor. 
SCENA VLT1MA. 

Celinday. e detti, 
tel. ^T 1 Ratteneregramplcfli 
X Effer non può Eritrea 
Con nodod'Himenco teco legata 
S'ella è già maritata. 
Cor. Che fauelli ? Cle. Che narri ? 
CeU Fra quefti cicchi orrori 

Nelli 
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Nella ftanzt vicina 

Crontefùlofpofo, io fuilucina* 
C//.TaciCclinda, taci 

Furo i noftri disegni ombre fugaci • 
Cor» Signor, ncllctuc gioie 

Cadacttintoil rigor. Dona ad ©rontc 

Libercade gradita * 
Cle Chi luenar mi tentò perda la vita 



CcU Da vna Sciarpa ingannato 

Oronte fu accecato* 
Cle. 11 tutto ora m'è noto . A me peruenne ^ 
E ben comprendo al fine 
Per qual inganno Orontc 
V ibraflfe al petto mio colpi tiranni . 
Cor. Della Marcherà furqucftig! 'inganni • 
Non più gucrra,non più, ma pace, pace, 
Nell'onda d'oblio 
D'vnorrida Ennio 
S'eftinguala face. 
Eri . Oronte il Cicl non volle,' 

Ched'Himencone vniffe il dolce foco 5 
Mà fé voi compiacermi oggi Cclinda 
Ti fia fpofa in mio loco • 
C/i. Per vbidirti Oronte 

Haurà mai Tempre il cor, le voglie pronte. 

Cor 
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Haurà mai Tempre il cor, le voglie pronte 
Cor. Là nell'Eteree foglie muittiRegi 
A note di Zafiri 

Scritte le voftrc glorie il Mondo ammiri. 
Eri. Dolce nodo . Cel. Caro laccio . 

Cle. > * * R - C " < ^ a eterno il noftro ardor. 
Cel. sìù Aringo . CU. Sì t'abbraccio . 
Cli Bella fiamma del mio cor. 

Eri. Confolateui o lumi dolenti , 

Giunta è l'Alba d'vn vero goder: 
Nel Regno d'Amore 
Giamai va diuifo 
Il pianto dal rifo 
Dal duolo il piacer • 

Confolateui, &c. 
Cel Achetateui affanni dell'alma 
Così vuole del Fato il tenor . 
Non balla il tentare 
Ad anima imbelle 
Chea legge di Stelle 
E'fudditoilcor. 

Acherarcu],&c« 
tifine dell* Atto T*r& . 

" in- 
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DELL' VLTIMO BALLO. 

Z,4 G/ori4 j/a Pace > e ? Allegrerà ajpfe 
su Carro Mae fio fo . 

Al Ciclo de gli Eroi 
Oup in Trono di luce altera io 
A voi del bel Panaro (regno 
Care,e felici fponde oggi ne vc- 
Sc già con man guerriera (gno» 
Mi die T Azio -Valot fri voi le palme * 
Orche di verdi vliui 
Meco v'adorna il crine amica Pace, 
Con l'Allegrezza a canro 
Torno.à goder di voftrc glorie il vanto» 
Quello è il dsche tortunaro 
Y* die il Sol, che qui s'honora * 
Kep ù beliate chiara Aurora 
Vfcì mai d*I Gange aurato , 
Pace. Suolo augufto^eccelfe mura 
Qui flcura 
Io pofar vuò. 

Se FRANCESCO oggirinafee 

Sem- 
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Sempre sì le Regie fafee 
Co' miei {rondi intreccicrò. 

'ÀlUg. Se Tranquilla qui pofa la pace , 
L AncgreZ£apartirfinonsà. 
Con gioia verace, 
Con dolce piacere, 
Scherzare, godere 
Ogn al ma potrà • 

Se tranquilla, &c. 
Ciò. Voi che per celebrar giorno si lieto 
Fra Mafcherati Inganni 
Vi fingete fin'or Mufici Orfei ; 
Lanciate àdefir miei 

Libero il Campo, acciochc pofs'anch'io 
Spiegarcon bei portenti 
Nel giubilo commuti loflequio mio • 
Miei fregi dorati 

Davn raggio animati 

Mouete il bel pie*. 

In dfsìfeftofo 

Prodigio vczzo r o 

Tributa mia fe . 

Mici fregi, &c. 

Pace. 
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Pace. <5\ Al Germe Reale 
Alle, i Con gli Aftri più grati 
Intreccino i Faci 
Corona im mortale . 
Glo. Goda T ESTENSE EROE 
Di N eflore con gl'anni i dì fclici| 
E il fuo (lame vitale 
Fili con lenta man Cloto fatale. 
Pace. Ancelle 

Le Stelle 

Gli bacino il piede , 
Alle. GTindori la Sede 

Il Nume^h'è biondo, { 
à 3 Et al fuoTron (la tributario il M 



Siegut il "Ballo de' Canalkri . 
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ERRORI 



CO RRETT IONE 



P<*g.*4..v.\ odoro fe VEN. Odorofe 

/"•ly.v.j. foura me prede te Soura me pretendete 
r*g. lóv-iy Ancor ofafie Ancor e fa te , 
Pd Z*ì 6 ' Vt 1 ti frutto 11 frutto? 
ibidem ^.4. albonore é l bonore 

ibi de i/.jo. Giunto il foglio Giunto e si foglio 
**g 4° v*9* Hor ebe brami, Hor ebe brami* 
Pag.S+v.ij.Prefagitemi? Pref agitemi , 
pag. $ 9. v. 3 Or fi fan 0 fi fan 
pag.ói.v.tófnfol à de/ire Vnfolo defire 
pag.óS.v.n. r Ire sbandi* l'ire sbandite 
Pag. é^.v^.e pace) e amore e pace , e amori 
pag.7 l »v* 1 1 . S'bai core, S'bai cor 
pag.j9.v.9.in lacci } in lacci $ 

pag. 8 5 .v.j. Siete auari fitte auare 
P*g*9 f»V»** c * m * c * Con mie 

lbibem vai Fi fingete V$ fi"geftc 



